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Noi non dimentichiamo
... Ponte di Perati, 1941 ... Milovice, 1915-18 ... Col Visentin ...
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EDITORIALE

Tante “Giornate”. Quanta consapevolezza?
Quasi ogni giorno in Italia e nel mondo si celebra una diversa 
“Giornata”. Solo nell’ambito dei diritti umani e civili nel nostro 
Paese celebriamo le seguenti ricorrenze.

7 gennaio - Giornata della Bandiera o del Tricolore (Legge n. 
671 del 31 dicembre 1996) per commemorare la nascita della 
bandiera italiana.
26 gennaio - Giornata della memworia e del sacrificio degli 
Alpini (Legge n. 44 del 5 maggio 2022). 
27 gennaio - Giorno internazionale della Memoria: a quella da-
ta del 1945 le truppe dell’Armata Rossa liberarono il campo di 
concentramento di Auschwitz sancendo la fine dell’Olocausto. 
10 febbraio - Giorno del Ricordo per commemorare la tragedia 
di tutte le vittime delle foibe e dell’esodo di istriani, fiumani e 
dalmati nel secondo dopoguerra nel quadro della più complessa 
vicenda del confine orientale.
21 marzo - Giornata della Memoria e dell’impegno in ricordo 
delle vittime innocenti delle mafie.
25 aprile - Festa della Liberazione dal nazifascismo alla fine 
della seconda guerra mondiale (1945).
23 maggio - La Giornata della legalità in particolare a ricordo 
della strage di Capaci (1992) nella quale morirono il magistrato 
Giovanni Falcone, la moglie Francesca Morvillo e tre agenti 
della scorta.
2 giugno - Per la nascita della Repubblica Italiana con il re-
ferendum istituzionale del 1946. 
3 ottobre - La Giornata in memoria delle vittime dell’immi-
grazione (Legge 21 marzo 2016, n. 45) commemora chi “ha 
perso la vita nel tentativo di emigrare verso il nostro Paese per 
sfuggire a guerre, persecuzioni e miseria”.
2a domenica di ottobre - Giornata per le vittime degli inci-
denti sul lavoro, istituita nel 1998, sotto l’Alto Patronato del 
Presidente della Repubblica.
10 dicembre - La Giornata dei diritti umani per ricordarci che 
è importante capire che il futuro è nostro, ma che il momento 
di agire è adesso.

L’elenco è ancora più lungo e comprende anche le Giornate 
internazionali alle quali aderisce il nostro Paese. Le ricorrenze 
suesposte, però, bastano per capire che siamo spesso chiamati 
a riflettere su temi importanti: libertà, solidarietà, impegno 
civico, diritti umani e via dicendo. Ma è vero che ci riflettiamo 
sino in fondo oppure ci laviamo la coscienza solo partecipando 
alle relative cerimonie pubbliche? E se la quantità di queste 
Giornate ne oscurasse valore e contenuti?
C’è una Giornata che potrebbe riassumerle tutte: il 20 marzo. 
È già la Giornata internazionale della Felicità, stabilita 
dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite (risoluzione 
66/281 del 28 giugno 2012). Si tratta del diritto alla felicità 
per ogni singolo cittadino che è riconosciuto già nella Dichia-
razione d’indipendenza degli USA (1776), nella Dichiarazione 
dei diritti dell’uomo e del cittadino (1789) e nella Carta dei 
Diritti dell’uomo dell’ONU (1948). L’ordinamento italiano 
in vigore non ne fa esplicita menzione, però l’art. 3 della 
Costituzione sancisce che la Repubblica ha il compito di ri-
muovere tutti gli ostacoli di ordine economico e sociale che 
impediscono il pieno sviluppo della persona umana. Di certo 
non basta una Giornata, ma ci vorrebbe davvero una concreta 
rivoluzione culturale. 

Dino Bridda

Appello a soci e lettori
UN’AVVERTENZA

Al fine di agevolare al massimo il lavoro della Redazione, sia in fase di raccolta del materiale che 
di impaginazione per il giornale, si prega di osservare le seguenti disposizioni per assicurare la 
perfetta acquisizione dei materiali da pubblicare.
TESTITESTI - Si consiglia di redigerli in WordWord preferibilmente con il font Times New Roman corpo 12
FOTOFOTO - Si consiglia di spedirle, una sola per ogni file, in formato JPG (oppure PNG o TIF) con 
risoluzione non inferiore a 5z00 KB.
Si prega inoltre di sostituire il codice dello scatto fotografico con una sintetica descrizione che 
ne agevoli l’identificazione (ad es. luogo, data, evento, persone, ecc.). se tutto ciò risulta troppo 
lungo è preferibile scriverlo in calce all’articolo o in apposito file accompagnatorio.
Si prega di evitare nel modo più assoluto di riportare nel file sia i testi che le foto perché, altrimen-
ti, le foto stesse rischiano spesso di deteriorarsi o scadere di risoluzione, perciò impubblicabili. 
L’osservanza di quanto suesposto faciliterà e accelererà le operazioni di impaginazione del 
giornale.
La Direzione ringrazia per la collaborazione.
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VITA DELLA SEZIONE

Nella nostra sede sezionale
Cordiale incontro con il nuovo Prefetto

CONVOCAZIONE
DELL’ASSEMBLEA DI SEZIONE

Secondo quanto disposto dall’art. 31 dello Statuto dell’A.N.A. e 
dall’art. 14 del Regolamento Sezionale, il Consiglio Direttivo mi ha 
dato l’incarico di convocare  l’Assemblea Ordinaria della nostra Sezio-
ne in prima convocazione (ore 9.00) e in seconda convocazione per

DOMENICA  2  MARZO  2025  -  ore  10.30
  
nella SALA POLIFUNZIONALE DELLA CASERMA “SALSA” in Belluno 
per trattare il seguente Ordine del Giorno
1)	 Nomina del Presidente dell’Assemblea, del Segretario e 		

di tre scrutatori;
2)	 Relazione  morale;
3)	 Relazione finanziaria;
4)	 Interventi sulle relazioni;
5)	 Approvazione delle relazioni;
6)	 Consegna riconoscimenti;
7)	 Votazioni per la nomina dei Delegati all’Assemblea  

	 Nazionale A.N.A.
Questo il PROGRAMMA DELLA GIORNATA

Ore  09.15 -   Ammassamento in piazza Piloni;
Ore 09.30 -  Sfilata da piazza Piloni alla Caserma “Salsa” accompa-
gnata dalla Banda Val Cantuna Alzabandiera e deposizione corona 
al monumento ai Caduti;
Ore  10.15  -  Operazioni preliminari di verifica poteri;
Ore  10.30  -  ASSEMBLEA nella Sala Polifunzionale della Caserma;
Ore  13.30  -  Pranzo nel Ristorante pizzeria “Al Parco” in località 
Coi di Navasa (Limana)

 
Si raccomanda di intervenire con cappello alpino e gagliardetti.
I termini indicati nella presente convocazione possono subìre mo-
difiche a seguito di prescrizioni o limitazioni derivanti da leggi e 
ordinanze emesse dagli organismi istituzionali in relazione all’e-
voluzione della pandemia in atto. Ogni variazione verrà quindi 
comunicata con debito anticipo.

Il Presidente  Il Presidente  
Lino De Pra

Il 16 ottobre scorso S.E. il Prefetto di 
Belluno dottor Antonello Roccoberton, 
come anticipato in occasione del saluto al 
suo arrivo in Prefettura, ci ha fatto l’onore 
di farci visita nella nostra sede sezionale 
di via Tissi.

È stato accolto dal Presidente Lino De 
Pra, dal vice vicario Ezio Caldart, dai 
vicepresidenti Giovanni Da Pra e Ma-
rio Dall’Anese, dal consigliere Giuseppe 
Colferai, già conosciuto dal Prefetto in 
quanto Console dei Maestri del Lavoro, 
e dal Segretario Giuliano Pastori. Inoltre 
ha potuto risalutare la segretaria Nadia 
Bortot, sua conoscenza nel periodo nel 
quale il dottor Roccoberton era già stato 
alla Prefettura di Belluno.

E’ stata una visita molto piacevole per 
la presentazione delle molteplici attività 
della Sezione con il calendario contenente 
passato e futuro delle iniziative con le 
quali la Sezione Alpini è impegnata a fare 
memoria della storia e della conoscenza 
delle Comunità, soprattutto a favore dei 
giovani.

Visitando la sala della Protezione Civile 
è stata pure presentata l’organizzazione 
sezionale ed ai vari livelli della forza del 
volontariato, con particolare rilievo alla 
numerosa componente che la Sezione 
di Belluno esprime in ambito nazionale. 
Particolare attenzione il Prefetto ha posto 
alla conoscenza della formazione e della 
sicurezza che sono fornite ai volontari al 
fine di poter operare a salvaguardia della 
propria incolumità e di quella delle per-
sone soccorse.

Essendo veneto il Prefetto ha espresso 
una notevole conoscenza degli Alpini e 
del loro impegno da sempre nelle attività 
di solidarietà, assistenza, volontariato e 
costruttivi rapporti con le Istituzioni.   Già 
avevamo intuito questa sua vicinanza in 
occasione dell’inaugurazione dei Serrai 
di Sottoguda a Rocca Pietore, dove si era 
soffermato con gli Alpini ed i Volontari di 
Protezione Civile con molta disponibilità 
ed apertura.

Infine la visita si è conclusa con un brin-
disi di benvenuto e l’augurio di un buon 
lavoro che il dottor Roccoberton è stato 
chiamato a svolgere nel territorio della 
Provincia di Belluno.
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VITA DELLA SEZIONE

Cambio al Comando delle Truppe Alpine
Grazie gen. Gamba, auguri gen. Risi

4 novembre, Festa di Unità nazionale
«L’A.N.A. continui a trasmettere valori di pace»

 

TAMBRE -  Le penne nere locali rendono gli onori ai caduti.

(LDP) - Con una suggestiva ed affollatissima cerimonia al Teatro 
Cristallo di Bolzano lo scorso 26 luglio si è svolta la cerimonia del 
passaggio di consegne al Comando delle Truppe Alpine. Presenti il 
Labaro nazionale e numerosi vessilli sezionali l’evento ha suscitato 
un’intensa partecipazione emotiva. Alla presenza del Comandante 
delle Forze Operative Terrestri, Generale di Corpo d’Armata Ga-
etano Zauner, il Generale di Corpo d’Armata Ignazio Gamba ha 
ceduto il Comando al Generale di Divisione Michele Risi.

Il Gen. Ignazio Gamba, dopo 42 anni di servizio attivo, ha lasciato 
quindi il Comando con un saluto che ha toccato tutte le sue tappe 
della lunga carriera, condotta con professionalità e competenza. Nelle 
sue parole è emersa anche una nota particolare della sua esperienza 
di Alpino paracadutista.

Il Generale Michele Risi è nativo di Trieste ed ha ricoperto mol-
teplici incarichi, tra i quali il Comando della Brigata Alpina Julia.  
A tal proposito la Sezione Alpini di Belluno ha sempre avuto modo 
di apprezzare la sua disponibilità e la correttezza di rapporti per gli 
inviti sempre ricevuti dal Comando di Udine, nonché per la presenza 
a Belluno del 7° Reggimento Alpini, unica presenza alpina in armi 
nel Veneto.

Da queste colonne formuliamo un dovero-
so ringraziamento e la nostra riconoscenza 
al Generale Gamba per la vicinanza sempre 
dimostrata all’Associazione Nazionale Alpi-
ni. Al Generale Risi esprimiamo un augurio 
di buon prosieguo di carriera, ricca di soddi-
sfazioni e di successi.

In occasione della Festa delle Forze Arma-
te, alle 19 del 3 novembre scorso gli Alpini 
di tutte le Sezioni e Gruppi d’Italia si sono 
dati appuntamento nelle piazze e davanti ai 
monumenti delle loro città e paesi per ricor-
dare e onorare i caduti della grande guerra. 
Le cerimonie si sono svolte con la posa di 
corone e fiori alle lapidi e con la lettura del 
messaggio del Presidente nazionale A.N.A. 
Sebastiano Favero. 

Rivolto a tutti gli Alpini d’Italia il nostro 
Presidente nazionale ha tra l’altro afferma-
to: «È doloroso constatare che, nonostante 
le speranze che avevamo espresso un anno 
fa, le gravissime tensioni internazionali non 
accennino a diminuire: la pace mondiale è 
sempre più a  rischio, ma proprio per questo 
l›appuntamento di questa sera si carica, se 
possibile, ancor più di significati. 

In primo luogo perché il 4 Novembre 
è la Giornata delle Forze Armate e 
dell’Unità nazionale, nella quale ribadiamo 
con determinazione il nostro attaccamento 
ai valori di  spirito di sacrificio, servizio, 
solidarietà e, soprattutto, amore per la pace 
che hanno fatto e  fanno grande la nostra 
Associazione. […] la storia continua a 

presentarci ogni giorno accadimenti che contrastano con le logiche 
di umanità che ispirerebbero alla convivenza fraterna e civile. Perciò 
noi possiamo e, soprattutto, dobbiamo mantenere vivo il nostro 
impegno nella comunità, sulle tracce lasciate dai nostri padri, tenendo 
vivo il ricordo di quanti sono Caduti  per offrire alle generazioni 
successive un futuro migliore; così, anche noi non demordiamo 
e non demorderemo nel trasmettere ai giovani i valori che reggono 
il nostro operare».
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VITA DELLA SEZIONE

L’edizione 2024 della “Festa della Madonna del Don” è stata celebrata 
quest’anno dal Gruppodi Mestre della Sezione di Venezia congiuntamen-
te con la Sezione di Treviso nella consueta cornice della chiesa dei Cappuc-
cini in ricordo di tutti i caduti della Campagna di Russia. In rappresentanza 
dell’Amministrazione comunale è intervenuto l›assessore all’Urbanistica 
Massimiliano De Martin.

La manifestazione, che si svolge ininterrottamente sin dal 1966, è iniziata 
nel Municipio di Mestre con la presentazione alle autorità cittadine del 
Consiglio direttivo della Sezione di Treviso che ha offerto l’olio alle lampade 
votive davanti alla sacra immagine della Madonna del Don. 

Poi in Piazza Ferretto la cerimonia dell’Alzabandiera ha preceduto una 
breve rievocazione storica degli avvenimenti legati alla campagna di Russia. 
Da qui il corteo, preceduto da una fanfara alpina, ha raggiunto di nuovo il 
Municipio, per l’omaggio e la deposizione delle corone d’alloro alle lapidi 
dei Caduti, indi la Chiesa dei Padri Cappuccini dove è stata celebrata la 
Santa Messa con la solenne cerimonia dell’offerta dell’olio alle lampade 
votive sull’Altare della Madonna del Don.

«Oggi celebriamo una tradizione che ha acquisito con il tempo molti 
significati aggiuntivi a quelli del ricordo dei caduti e della venerazione di 
una sacra immagine: il richiamo al tema della pace, al ricordo sempre vivo 
degli orrori e delle distruzioni della guerra, all’ecumenismo». Questo il 
commento dell’assessore De Martin che ha poi ribadito quanto sia impor-
tante mantenere vivo il ricordo: «Oggi più che mai dobbiamo tutti cercare 
di mantenere vivo il ricordo, prendendo consapevolezza delle atrocità e 
dei massacri inflitti dalle guerre, mantenendo quindi alta l’attenzione per 
garantire quella visione umanista di una Repubblica e di una Comunità 
Europea come luoghi di condivisione di valori che ci permettono di vivere 
insieme, nonostante le differenze di lingua, cultura e religione. La storia 
ci deve insegnare a vincere sulle debolezze umane. Sempre con rinnovata 
speranza». 

Come si ricorderà la tradizione della preziosa icona russa nasce con la 
ritirata degli alpini in Russia durante la Seconda Guerra mondiale. L’opera 
fu recuperata tra le macerie di un’abitazione di Belegorije e portata in Italia 
da un alpino in licenza al quale era stata affidata da un frate cappuccino, il 
cappellano militare Narciso Crosara. Arrivata in Italia, l’icona ha toccato 
più luoghi, fermandosi poi nella Chiesa dei Cappuccini di Mestre dove 
oggi è venerata e custodita. 

La rappresentanza bellunese era composta dal presidente sezionale Lino 
De Pra, dall’alfiere Giuliano Zambelli Tortoi con vessillo e dal tenente 
colonnello Marco De Gruttola del 7° Reggimento Alpini.

L’annuale cerimonia a Mestre
«Madonna del Don, proteggi i nostri Caduti»

L’olio per le lampade votive offerto dalla Sezione A.N.A. di Treviso
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VITA DELLA SEZIONE

Lo scorso sabato 16 novembre 2024, nelle sedi di supermercati e 
negozi insistenti sull’area di competenza della Sezione Alpini di Bel-
luno ove sono presenti numerosi nostri Gruppi, si è svolta la Giornata 
della Colletta Alimentare.

Alpini con cappello e penna in testa e soci presenti hanno collabo-
rato per la raccolta degli alimenti non deteriorabili per le famiglie, 
sempre più numerose, che hanno necessità di un aiuto.

La raccolta, che ha riguardato tutta Italia, ha permesso di rac-
cogliere in totale kg. 7.900.000 (+ 7% rispetto al 2023) nel Veneto 
orientale e Kg. 472.500 (+3,9% rispetto 2023) nel vicino Friuli Ve-
nezia Giulia. Nella sola Provincia di Belluno sono stati raccolti Kg. 
54.500 di derrate alimentari.  

Con grande generosità, favorita anche dalla presenza rassicurante 
degli Alpini a garanzia del buon fine della Giornata, la raccolta è 
stata preziosa ed importante decretando così il meritato successo 
dell’iniziativa anche per quest’anno. Tanta generosità sarà di grande 
aiuto per sopperire alle necessità di distribuzione nelle varie zone del 
Bellunese dove risiedono nuclei familiari in difficoltà.

Da queste colonne, la Presidenza ed i membri del Consiglio diretti-
vo sezionale rivolgono un Grazie di cuore a tutti gli Alpini e soci che 
si sono prodigati nella raccolta. Analogo ringraziamento ci è stato 
rivolto dal responsabile provinciale del Banco Alimentare del Friuli 
Venezia Giulia, signor Giuseppe Torrente,  e dalla referente per la 
provincia di Belluno, signora Maddalena Garolla, per il preziosissimo 
lavoro svolto. 

Successo dell’edizione 2024
Una Colletta Alimentare… con la penna!

Via Roma, 103, 
32013 Longarone BL
Tel. 0437 573211
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La S. Messa di Natale
Nel ricordo di chi è andato avanti

Si è ripetuta anche quest’anno la significa-
tiva celebrazione della S. Messa di Natale in 
ricordo degli alpini “andati avanti” e di tutti 
i caduti in guerra e in pace.

Il rito religioso è stato officiato nella chiesa 
dei santi Biagio e Stefano alla presenza delle 
delegazioni di quasi tutti i Gruppi della no-
stra Sezione con gagliardetto e di quelle di 
Sezion consorelle e limitrofe con i rispettivi 
vessilli.

La funzione religiosa è stata presieduta da 
monsignor Renato Marangoni, vescovo di 
Belluno Feltre, con la partecipazione di mon-
signor Sandro Capraro, assistente spirituale 

della nostra Sezione. Molto significativa è 
stata la presenza di familiari degli alpini 
caduti che hanno portato i cappelli dei 
lori cari depositati ai piedi dell’altare per 
testimoniare una presenza in spirito di chi 
è “andato avanti”.

All’omelia il vescovo ha sottolineato il 
valore dello spirito alpino che è impor-
tante tassello di amore e fratellanza all’in-
terno delle nostre comunità di vallata e di 
paese così da rendere il giusto omaggio 
a chi ha anche sacrificato la vita per un 
avvenire migliore.

CCaadduuccoo BBRRAANNCCHHEERR                
RReennzzaa                 

OONNOORRAANNZZEE  FFUUNNEEBBRRII

LLOONNGGAARROONNEE

AALLPPAAGGOO

CCAASSTTIIOONN334477  44333333445555

334477  44449966441100

332288  44000044008833
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I NOSTRI PRESIDENTI

Dopo Giacomo Palla
I tredici mesi di Giuseppe Reolon 

Anche di Giuseppe Reolon, il Presidente succeduto a Giacomo Palla, si erano 
perse le tracce. Si sapeva solo che era un tenente, degli Alpini ovviamente, e che 
aveva retto l’incarico dal 1° maggio del 1937 al 31 maggio del ’38. In quel pur 
breve periodo, il 12 giugno del suo primo anno di presidenza era stata inaugu-
rata la nuova sede della Sezione al numero 14 di via Flavio Ostilio che sostituì 
la precedente ubicata al civico 10 di via Carrera.

Una visita all’Archivio di Stato e la fortuita scoperta di altre fonti biografiche 
ci hanno permesso di rispolverare la sua carriera militare e di scoprire altri 
particolari che, infine, hanno prodotto il profilo che ora riportiamo con piacere.

Da sinistra la prima sede sezio-
nale in via Carrera e la seconda 
in via Flavio Ostilio.

Giuseppe era nato il 15 luglio del 1892 a Trichiana da Luigi Reolon ed An-
gela Balzan.

Di umile famiglia, in giovane età era emigrato con il padre in Svizzera per 
lavorare come muratore. Al rientro in patria, il 26 aprile del 1912 veniva 
chiamato alle armi e dopo cinque mesi era stato assegnato alla 5a compagnia 
di Sanità con la quale, imbarcandosi a Napoli, partiva per la Tripolitania per 
essere impiegato presso l’Ospedale militare n.1. 

Rientrato in Patria nel 1914, nel dicembre dello stesso anno era stato richia-
mato in servizio col grado di caporale, promosso poi in luglio a caporalmaggiore 
ed a sergente nel marzo dell’anno successivo. 

All’età di venticinque anni aveva quindi frequentato il corso per Aspirante 
Ufficiale venendo assegnato al Battaglione «Vestone» del 5° Reggimento Al-
pini. Nel settembre del 1917, col grado di sottotenente prima e di tenente poi, 
passava al Battaglione «Valtellina» col quale, nel marzo dell’anno successivo, 
era in linea sul Monte Cornone, versante Sud dell’Altipiano di Asiago. Durante 
un’azione, svoltasi alla Cengia di Sotto, il giorno 18 veniva gravemente ferito 
e quindi ricoverato all’Ospedale di tappa a Verona. 

Promosso capitano e proposto per la decorazione con Medaglia d’Argento al 
Valor Militare, rifiutava l’onorificenza affermando di aver fatto solo il suo dovere.

Alla fine del conflitto aveva quindi completati privatamente gli studi laurean-

dosi in Legge, svolgendo poi la sua 
attività lavorativa presso l’Istituto 
Nazionale della Previdenza So-
ciale di Belluno. Il 1° maggio del 
1937 era stato eletto Presidente 
della Sezione Alpini di Belluno ed 
il mese seguente, come suesposto, 
aveva inaugurato la nuova sede 
sezionale di via Flavio Ostilio. Tut-
tavia, dopo solo tredici mesi, aveva 
lasciato l’incarico nelle mani di Ri-
naldo Doglioni essendo stato egli 
trasferito a Vicenza per ricoprire, 
presso quella sede, la funzione di 
Direttore dell’I.N.P.S. 

Già iscritto all’Associazione 
Combattenti e Reduci, nel set-
tembre del 1958 veniva chiamato 
a presiedere la Sezione A.N.A. di 
Vicenza dedicandosi, in particola-
re, al suo ampliamento e portando 
nel 1961, ultimo anno del suo in-
carico, ad 84 il numero dei Gruppi 
ed a 3.700 quello degli iscritti. 

Giuseppe Reolon morirà nove 
anni più tardi nella sua città di 
adozione. A lui sarà intitolato il 
Gruppo Alpini del quartiere vicen-
tino San Pio X che, nell’aprile del 
2010, lo celebrerà gemellandosi 
col Gruppo di Trichiana, il suo 
paese natale.

Franco Licini
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Anche quest’anno le Sezioni A.N.A. di Belluno e Conegliano Ve-
neto hanno raggiunto Milovice, in Boemia centrale, per onorare gli 
oltre cinquemila connazionali deceduti in prigionia. 

La sera dell’arrivo a Praga la delegazione è stata ufficialmente ri-
cevuta nella sede dell’Ambasciata Italiana dall’Ambasciatore Mauro 
Marsili alla presenza, oltre che di numerose Autorità locali, di coloro 
che, più di 25 anni fa, furono promotori del restauro del cimitero di 
Milovice che, durante l’occupazione russa, era stato completamente 
trascurato: il Console Filippo Imbalzano, allora Ambasciatore italiano 
a Praga, ed il suo compagno di studi Lino Chies, solerte promotore 
dei pellegrinaggi che, ormai da molti anni, vedono la partecipazione 
degli alpini veneti. A sottolineare la solennità della serata il Coro 
Minimo Bellunese, rafforzato dalle voci di alcuni componenti del 
Coro Dolada, ha intonato gli inni nazionali italiano e ceco ed alcuni 
canti alpini.

Il 2 novembre, nel Cimitero di Milovice, suolo italiano, gli Alpini 
accompagnati dai Presidenti Sezionali Lino De Pra di Belluno, Fran-
cesco Botteon di Conegliano, Francesco Introvigne di Vittorio Veneto 

L’annuale omaggio al cimitero di  Milovice

Tra le tombe di un lontano suolo italiano

e Massimo Burol di Valdobbiadene, hanno 
assistito al toccante momento della deposi-
zione delle corone e degli omaggi floreali ai 
piedi del monumento ai caduti da parte delle 
autorità. Per l’A.N.A. Nazionale la corona è 
stata accompagnata del Presidente sezionale 
di Belluno  Lino De Pra e dal past President 
Angelo Dal Borgo. 

Il momento solenne, valorizzato dalla pre-
senza delle autorità civili e militari, è stata 
preceduta dall’esecuzione de “La canzone del 
Piave” e degli inni nazionali interpretati dalla 
banda militare del Comando della guarni-
gione di Praga, con rigoroso cerimoniale.

Nella Chiesa di S. Caterina d’Alessandria 
di Milovice il Coro Minimo Bellunese, con 
i componenti del Coro Dolada, hanno con-
tribuito alla commemorazione con alcuni 
canti, accompagnando e rendendo solenne 
la Santa Messa officiata da Vojtàch Elias,   

Particolare suggestivo: il celebrante, par-
lando in buon italiano, ha ricordato tra l’altro 
di essere stato ordinato sacerdote nel Bellu-
nese, precisamente a Carve di Mel, dove la 
chiesa era frequentata più che altro da donne 
e lui, memore dei tanti italiani sepolti nei 
cimiteri di guerra, pensava che il paese fosse 
abitato per la maggior parte da vedove!

Dopo aver visitato il piccolo museo attiguo 
al cimitero, la delegazione italiana è stata 
ospitata dal Sindaco di Milovice, Milan Pour, 
per un incontro conviviale e la visita al museo 
militare e cittadino alla sede municipale. 

Ai vari momenti della trasferta erano pre-
senti, tra gli altri, il Direttore della Logistica 
del Ministero della Difesa, Maggiore Gene-

LE TRASFERTE DELLA MEMORIA (1)
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Siamo qui, in terra straniera, sepolti per sempre in questo cimitero cosparso di croci. Croci bianche, di 
marmo italiano, accostate ai cippi dei nostri compagni ortodossi, ebrei, mussulmani, con cui abbiamo 
spartito la bestialità della guerra, la miseria della prigionia, la fame micidiale. 

Le prime croci di legno erano ormai marcite e si erano confuse con la terra e coi nostri resti; poi qual-
cuno s’è ricordato di noi e per rispetto, ha risanato questi luoghi. Siamo in molti qui a farci compagnia: 
circa 6.500, dicono, perché la conta delle nostre spoglie è stata difficile e spesso, nei registri, anche i nostri 
nomi risultano storpiati. Assieme a noi italiani ci sono russi, cechi, polacchi, rumeni ed anche le spoglie 
di alcuni austro-ungarici, quelli che un tempo chiamavamo nemici. 

Milovice si chiama questo posto. Presi prigionieri, la maggior parte nel novembre del ’17, durante i 
disastrosi eventi di Caporetto, ci hanno internato qui, nelle baracche dei campi di concentramento: per 
ciascuna più di duecento uomini. 

Qui abbiamo lavorato e sofferto, stremati dal freddo, fiaccati dalla fame, oppressi per la nostalgia, 
ripudiati dalla Patria che ci ha considerato traditori. In pochi mesi la debolezza ci ha fatto ammalare 
ed infine, per noi, il mondo si è fermato.

La “voce” di quegli internati

rale  Robert Bieleny; il rappresentante del 
Comune di Conegliano Veneto, consiglie-
re Matteo Zucol; il presidente dell’(A.R.Mi.) 
Associazione del Ricordo di Milovice Colon-
nello Svetozár Plesník, membro del direttivo 
dell’Unione degli ufficiali e sottufficiali delle 
Forze Armate della Repubblica Ceca; Ro-
berto Massa, presidente del Comitato degli 
italiani residenti all’estero (Comites) della 
Repubblica Ceca.

Durante i convenevoli è stata rinnovata la 
promessa di ritornare in questo luogo, lem-
bo di terra dichiarato italiano, per onorare 
i tanti paesani che qui furono privati della 
loro gioventù. L’impegno è quello di non 
scordarci di loro.

Luigi Rinaldo

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Agenzia Zurich Paolo Gamba: 
 

Sede: Via San Venanzio Fortunato, 3 – 31029 Vittorio Veneto (TV)  
Tel. 0438 555140 | Fax 0438 940332 | Cell. 3357492096 

e mail: info@paologamba.it  | e mail: TV503@agenziazurich.it 
sito: www.paologamba.it | www.agenziazurich.it/tv503 

 
Punto Vendita: Piazza Cav. Antonio Zecchin, 10 – 31024 ORMELLE (TV)  

Tel. 0422 1837063 | Cell. 392 9630408 | e mail: assicurazioni@luciopaladin.it 
 

Punto Vendita VILLORBA: Viale della Repubblica, 17/1 – 31020 VILLORBA (TV)  
Tel. 0422 252251 | Cell. 349 7365083 | e mail: davide.minello@paologamba.it 

 
 

Punto vendita: Via Vittorio Veneto, 4 – 32100 BELLUNO (BL) 
Tel. 0437 931658 | Cell. 327 2018980 | e mail: agenzia.bl@paologamba.it 

 
Orario di Apertura: 

Dal Lunedì al Giovedì dalle 09:00 alle 13:00 e dalle 14:30 alle 18:00 
Il Venerdì dalle 09:00 alle 14:00 | Venerdì Pomeriggio e Sabato CHIUSO   
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Il coro Minimo Bellunese, diretto da  Gianluca Nicolai, mentre 
esegue alcuni canti alpini.
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Guglielmo Andreotta da Borca di Cadore 7° Reggimento Alpini 33 anni
Giovanni Argenta da San Gregorio nelle Alpi 7° Reggimento Alpini 29 anni
Francesco Bedont da Gosaldo Agordino 7° Reggimento Alpini 33 anni
Romano Bortoluzzi da Tambre 247° Reggimento Fanteria 31 anni
Vincenzo Bez da Igne di Longarone 7° Reggimento Alpini 25 anni
Abramo Bianchet da Ponte nelle Alpi 7° Reg.gimento Alpini 27 anni
Giacomo Bof da Seren del Grappa 7° Reggimento Alpini 29 anni
Francesco Bogo da Limana 261° Reggimento Fanteria 21 anni
Luigi Brandalise da Feltre 58° Reggimento Fanteria 38 anni
Silvio Campigotto da Lamon 7° Reggimento Alpini 21 anni
Antonio Marchetti da Lamon 17° Reggimento Fanteria 20 anni
Giovanni Corso da Seren del Grappa 274° Reggimento Fanteria 30 anni
Federico Da Damos da Pieve di Cadore 7° Reggimento Alpini 21 anni
Giovanni Battista De Bernard da Rivamonte Agordino 117° Reggimento Fanteria 20 anni
Pietro De Carli da Pedavena 7° Reggimento Fanteria 36 anni
Calisto De Pellegrin da Bolzano Bellunese (frazione di Belluno) 7° Reggimento Alpini 24 anni
Giuseppe De Pellegrin da Belluno 7° Reggimento Alpini 22 anni
Vittorio De Pellegrin da Bolzano Bellunese (frazione di Belluno) 7° Reggimento Alpini 34 anni
Ernesto Dal Farra da Castion (frazione di Belluno) 801a Compagnia Mitraglieri 23 anni
Guerrino Deola da Mel 4° Reggimento Alpini 22 anni
Osvaldo De Zardo da Calalzo di Cadore 7° Reggimento Alpini 31 anni
Giovanni Battista Fabbian da S. Pietro di Cadore 6° Reggimento Alpini 30 anni
Giacomo Fistarol da Longarone 129° Reggimento Fanteria 38 anni
Luigi Lazzaris da Forno di Zoldo 7° Reggimento Alpini 32 anni
Giovanni Maddalon da Arsiè 160° Reggimento Fanteria 20 anni
Eugenio Masocco da Sanzan (frazione di Feltre) 129° Reggimento Fanteria 31 anni
Antonio Menegaz da Tomo (frazione di Feltre) 19° Reggimento Fanteria 26 anni
Costante Merlin da Trichiana 158a Compagnia Mitraglieri 22 anni
Albino Mione da Limana 4° Reggimento Alpini 24 anni
Biagio Peruz da Calalzo di Cadore 7° Reggimento Alpini 29 anni
Mariano Polla da Codissago (frazione di Castellavazzo) 8° Reggimento Fanteria 26 anni
Fortunato Poletti da Lamon 7° Reggimento Alpini 24 anni
Pietro Rech da Seren del Grappa 7° Reggimento Alpini 25 anni
Fioravante Rigo da Lentiai 190° Reggimento Fanteria 22 anni
Giuseppe Rubolo da Cesiomaggiore 6° Reggimento Alpini 21 anni
Luigi Soppelsa da Cencenighe Agordino 880a Compagnia Mitraglieri 33 anni
Cherubino Selle da La Valle Agordina 7° Reggimento Alpini 21 ann
Celso Soppelsa da Cencenighe Agordino 7° Reggimento Alpini 25 anni
Giuseppe Staunovo Tacca da Dosoledo di Comelico Superiore 32° Reggimento Fanteria 26 anni
Clemente Tibolla da Forno di Canale (oggi Canale d’Agordo) 13° Reggimento Bersaglieri 33 anni
Valerio Zadra da Feltre 129° Reggimento Fanteria 22 anni
Luigi Zampieri da Santa Giustina 238° Reggimento Fanteria 28 anni 
Vincenzo Zanne da Puos d’Alpago 4° Reggimento Fanteria 25 anni
Antonio Zanolla da Santa Giustina 230° Reggimento Fanteria 26 anni

Tra le tombe di un lontano suolo italiano
I bellunesi sepolti in terra ceca

L’attuale cimitero di Milovice, cittadina a quaranta chilometri a Nord/Est di Praga, custodisce le spoglie di tanti 
nostri connazionali deceduti in quello che un campo di concentramento austro-ungarico durante la Prima guerra 
mondiale. In quel campo di prigionia furono internati oltre 20.000 militari, che, per le pessime e insufficienti con-
dizioni igienico-sanitarie e alimentari, persero così la vita. Fu pertanto indispensabile creare una zona cimiteriale 
nell’area cittadina che consentisse di seppellire un tale e ingente numero di spoglie mortali. 

Il cimitero militare ha una estensione di 5.000 mq. e si trova in via Italska (via Italia). È  un luogo importante 
per la storia italiana con i suoi 5.276 corpi italiani ivi sepolti, per lo più in fosse comuni. Ma non furono gli unici: 
ci sono infatti anche i corpi di 521 russi e 51 serbi. Il cimitero ha continuato a svolgere la sua triste funzione anche 
oltre il primo dopoguerra fino al 1945, pertanto si sono aggiunti i corpi di 49 soldati cechi, 61 tedeschi e 12 russi. 
Questo è l’elenco dei soldati provenienti da vari Comuni della provincia di Belluno che riposano in quel cimitero.  

LE TRASFERTE DELLA MEMORIA (1)
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Accogliendo la proposta del sig. Alberto Azzini di 
Brescia, scrittore, profondo conoscitore dell’Albania e 
della sua storia per esserci vissuto, nonché appassiona-
to di storia degli Alpini e della montagna, dal 7 al 14 
settembre scorsi una cinquantina tra soci e familiari del 
Gruppo di Trichiana si sono recati nel vicino “Paese 
delle Aquile” sui luoghi tristemente famosi della Secon-
da Guerra Mondiale dove si sono svolti alcuni eventi 
drammatici e significativi del conflitto fra Italia e Grecia 
nella campagna 1939-1943, specialmente inerenti le 
Divisioni Alpine Julia, Tridentina, Pusteria e le Divisioni 
di Fanteria Perugia e Lupi di Toscana con 50.000 morti 
italiani, buona parte dei quali deceduti per malattia, 
congelamento e malnutrizione.

Dopo la visita a Durazzo, sul mare, nei giorni successivi 
ci siamo addentrati all’interno, tra strade di montagna 
strette e tortuose, attraversando aspri territori montani, 
abitati tutt’ora principalmente da pastori, verso il confine 
col Montenegro prima e poi quello della Grecia. Siamo 
transitati per la cittadina di Pogradec, sul lago Ocrida a 
confine con la Grecia, poi per la bella città di Korça (Co-
rizza) e successivamente la località storica e turistica di 
Voskopoja (Moscopoli, posta ad un’altitudine di 1.200). 
Tutte  zone particolarmente importanti della guerra, 

dove operarono in particolare i reparti alpini sopraccitati, 
territori persi e riconquistati varie volte dagli italiani.

Il giorno seguente ci siamo inoltrati nella vallata che 
porta da prima a Erzeke e poi a Leskovik, ammirando 
il gruppo montuoso del Pindo sul confine fra Albania 
e Grecia. Nel percorso che da Korça (Corizza) porta a 
Permet si trova il “ Ponte di Perati” luogo di dramma-
tica memoria, obiettivo del nostro viaggio. Durante il 
viaggio di avvicinamento in bus Alberto e Marco Rosset 
ci hanno introdotti nel “clima” descrivendo il luogo 
e la situazione disastrosa in cui i nostri si trovarono a 
combattere. Il ponte era una struttura necessaria per il 
transito sul fiume Sarantaporos (affluente di destra del 
fiume Voiussa) e collegava l’Albania alla Grecia, luogo 
importante di trasferimenti e rifornimenti necessari per 
l’invasione italiana, l’offensiva greca e la contro offensi-
va italiana. Il ponte fu teatro di sanguinosi scontri con 
i greci, le conseguenze furono pesanti per entrambi gli 
schieramenti, le Divisioni Alpine Julia e Tridentina e altri 
reparti dell’Esercito italiano subirono pesanti perdite. 
Influirono molto anche il clima rigido, la scarsità di 
risorse (armi della Grande Guerra), mancanza di viveri 
e di equipaggiamento, vestiario inadeguato al freddo 
inverno. Molti nostri soldati morirono per congelamento, 
dissenteria, polmoniti , non c’erano viveri a sufficienza (a 
volte per sfamarsi dovevano  privarsi  dei preziosi muli) 
e infine mancavano i collegamenti.

Il ponte non esiste più perché fu fatto saltare nel 1941 
dai nostri soldati per impedire l’avanzata greca ed ora 
rimangono solo le rovine.  È in stato di abbandono, quasi 
invisibile da lontano per le sterpaglie che lo ricoprono e 
non c’è un cartello che ne indichi l’esistenza.

Sui resti del ponte abbiamo sostato per una sempli-
ce ma commovente cerimonia. Schierati sulla sponda 
albanese, al centro la corona di fiori tricolore, sul lato 
destro gli alpini presenti con il gagliardetto del Gruppo e 
dall’altro lato gli alpini del coro. Abbiamo commemorato 
tutti i Caduti sia italiani che greci, abbiamo ricordato 
il sacrificio degli alpini del 7° con i Battaglioni Belluno, 
Feltre e Cadore nei quali militavano molti Bellunesi e 
Trichianesi alla presenza di alcuni familiari. Al termine, 
tra la commozione e l’emozione generale, abbiamo de-
posto la corona di fiori mentre il coro eseguiva il canto 
“Sul Ponte di Perati”.

Proseguendo verso Permet altra sosta al Ponte dei 
Dragoti ai piedi del monte Golico, chiamato il “Calvario 
degli Alpini” sulla Vojussa, costruito dalla società “An-
saldo” di Genova nel 1936 è tuttora transitabile quale 
unico collegamento fra le due vallate.

Quel Ponte è il simbolo della Campagna di Grecia 
della Divisione di Fanteria “Lupi di Toscana”, che qui 
venne dislocata nel 1939 con il compito di difendere il 
fondo valle della Voiussa ed ovviamente a protezione 

Con gli Alpini di Trichiana
Di là dell’Adriatico sulle orme della storia 

In pellegrinaggio nei luoghi della Campagna greco-albanese (1939-43)

LE TRASFERTE DELLA MEMORIA (2)
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del ponte stesso. A loro sostegno ci furono anche gli 
Alpini del Battaglione Belluno della Divisione Pusteria 
intervenuta a sostegno di quello che restava della Julia.

Il viaggio è poi proseguito per Saranda, sul mare di 
fronte all’isola di Corfù e in pieno sviluppo turistico. Poi 
sosta di due giorni a Butrinto, sito archeologico Patri-
monio dell’Umanità, la Pompei Albanese. Fondata dai 
Greci nel 7° secolo a.C., fu città fiorente sotto il dominio 
di Roma, Venezia e Impero Ottomano e distrutta da un 
terremoto.

In serata interessante conferenza del colonnello Gurj 
Pashaj, storico militare e scrittore di testi che ci ha espo-
sto le principali battaglie degli anni 1939-1945 e della 
guerra di liberazione partigiana albanese.  

Il tour è proseguito con la visita ad Argirocastro, sede 
del Comando della Divisione “Perugia”; Berat, città 
dalle mille finestre, raro esempio di città ottomana ben 
conservata, che fu sede di comandi dell’Esercito italiano 
durante la guerra e posta alle pendici del monte Tomori 
dove combatterono i nostri Battaglioni Alpini Belluno, 
Feltre e Cadore.

Nella capitale Tirana abbiamo visitato il centro, la 
piazza intitolata all’eroe nazionale Giorgio Castriota 
Scanderberg, la nuova cattedrale ortodossa e il bunker 
antiatomico sotteraneo di sei piani fatto costruire dal 
dittatore Enver Hoxha durante l’isolamento di 45 anni 
dell’Albania sotto il rigido regime comunista. Nell’ultimo 
giorno breve visita a Kruje, antica capitale dell’Albania 
e famosa roccaforte di Scanderberg.

LE TRASFERTE DELLA MEMORIA (2)

Per concludere va un grande ringraziamento da parte del 
gruppo ad Alberto, profondo conoscitore della Albania e 
della sua storia che ci ha offerto l’opportunità di riflettere 
sugli orrori del conflitto e ricordare le vittime e i soprav-
vissuti di quella tragica parte della storia italiana.
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VITA DELLA SEZIONENOTE IN TRICOLORE

Il nostro Inno nazionale (5)
L’italo sangue veleno per l’aquila

L’imperatore Carlo I 
d’Austria.

Nel filo conduttore dell’Inno, Mameli prende più volte di mira direttamente l’Impero asbur-
gico che all’epoca stava ampiamente dimostrando segni inequivocabili di decadenza. Almeno 
così pensava il patriota Mameli quando assisteva con favore e speranza ai fermenti che in 
quegli anni agitavano profondamente il vasto Impero austroungarico. Più che un convinci-
mento ciò sembrava un auspicio che vedesse attaccare l’integrità dell’Impero di Vienna da 
parte delle varie nazionalità ad esso sottomesse e posizionate in pratica su tutti e quattro i 
punti cardinali. L’analogia di condizione dei loro rispettivi rapporti con il regime asburgico 
appariva così, agli occhi di Mameli, motivo sufficiente per convincere i vari Stati sottomessi 
ad unire le forze al fine di scardinare alla base la solidità di quello che allora era di certo 
il più vasto e granitico Impero del continente europeo.
La storia successiva, però, ci insegna che non fu così o, almeno, che la fine degli Asburgo 
non era ancora così vicina nel tempo. Nel 1848 (esattamente un anno prima della morte di 
Mameli, ndr) sarebbe salito al trono di Vienna Francesco Giuseppe che vi sarebbe rimasto 
sino alla morte (21 novembre 1916), non prima, ironia della sorte (!), di condividere la 
Triplice Alleanza con Italia e Prussia (Germania) e poi diventare nemico del nostro Paese 
nella Grande Guerra.
Il suo successore, il mite e cattolicissimo pronipote Carlo I, che aveva sposato l’italiana Zita 
di Borbone-Parma, morì in esilio all’isola di Madeira il 1° aprile 1922 all’età di 35 anni 
e fu poi dichiarato Beato della Chiesa cattolica da Giovanni Paolo II il 3 ottobre 2004. 
Con l’imperatore Carlo I l’aquila asburgica ammainò per sempre le insegne dopo otto secoli 
di ininterrotta e bellicosa presenza sul palcoscenico d’Europa.    

LA QUINTA STROFA
Son giunchi che piegano/Le spade vendute. Le spa-
de in questione fanno riferimento alla cospicua presenza 
nelle armate asburgiche di soldati mercenari provenienti 
da vari Paesi. Per Mameli le loro armi, messe al servizio 
dell’Austria, non possono che essere deboli giunchi che si 
piegano mancando di motivazione ideale: chi combatte 
per denaro non è di certo motivato da spirito patriottico 
come, invece, lo sono le truppe regolari che si sacrificano 
e si battono eroicamente a difesa della propria Patria.
Già l’Aquila d’Austria /Le penne ha perdute. Di 
conseguenza, sembra sostenere Mameli, la presenza 
di queste truppe mercenarie ha indebolito l’Impero 
austriaco qui rappresentato dall’aquila bicipite quale 
simbolo della casata degli Asburgo. Efficace è il simbo-
lismo delle penne che cadono dal corpo dell’aquila, ma 
ci vorranno tre quarti di secolo prima che il “rapace” 
asburgico, come s’è appena detto, scompaia per sempre 
dalla scena della Storia.
Il sangue d’Italia,/Il sangue Polacco,/Bevé, col 
cosacco,/Ma il cor le bruciò. A questo punto Mameli 
accenna all’Impero russo, definito «il Cosacco», che alla 
fine del Settecento, insieme all’Impero austriaco e al Re-
gno di Prussia, partecipò alle tre spartizioni della Polo-
nia. Il richiamo ha un preciso fondamento con il quale 
Mameli intende accomunare Polonia e Italia entrambe 
oppresse dagli Austriaci. Infatti si deve ricordare che, 
tra il febbraio e il marzo del 1846, la Polonia fu oggetto 
di una violenta repressione ad opera dell’Austria e della 
Russia. Ma quel sangue “bevuto” dai due Imperi op-

pressori “bruciarono” il cuore dell’Austria. Mameli intende 
quindi dire che il popolo italiano e quello polacco possono 
minare dall’interno l’Impero austriaco in decadenza spinti 
dalle repressioni patite e favoriti dal fatto che i mercenari 
combattono solo per denaro e per opportunismo. Il sangue 
dei polacchi e degli italiani è qui rappresentato come un 
veleno che Mameli auspica possa diventare fatale per il 
cuore dell’aquila bicipite, indi per gli Austriaci. 
La quinta strofa del Canto degli Italiani, così concepita e 
dai forti connotati politici, fu inizialmente censurata dal 
governo sabaudo per evitare attriti con l’Impero austria-
co. Ancora una volta esigenze politiche e diplomatiche 
- la “ragion di Stato - ebbero il sopravvento sugli ardenti 
afflati patriottici costantemente richiamati da Mameli nel 
suo Inno.

LA SESTA STROFA
Nella sesta strofa, che appare come una degna chiusura 
di tutto l’Inno, ci si richiama ai forti contenuti del suo in-
cipit per concludere poi con una proclamazione di deciso 
patriottismo.
La strofa inizia con due versi trionfali: Evviva l’Italia/
Dal sonno s’è desta e poi prosegue ripetendo gli ulte-
riori sei versi contenuti nella prima strofa: Dell’elmo di 
Scipio/S’è cinta la testa./Dov’è la vittoria?/Le porga 
la chioma,/Chè schiava di Roma/Iddio la creò.
Il finale è un’iterazione imperiosa del richiamo della prima 
strofa: Stringiamoci a coorte./Siam pronti alla mor-
te,/Siam pronti alla morte,/L’Italia chiamò.
Un’ultima curiosità. Nella versione originaria dell’Inno, il 
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primo verso della prima strofa recitava «Evviva l’Italia»; 
Mameli lo cambiò poi in «Fratelli d’Italia», come si 
legge nell’autografo che il 10 novembre 1847 egli inviò 
a Michele Novaro. Quest’ultimo, quando ricevette il 
manoscritto definitivo di Mameli per musicarlo, apportò 
alcune modifiche al testo e aggiunse anche un roboante e 
ardente «Sì!» alla fine del ritornello con il quale l’Inno si 
conclude definitivamente. Si tratta dello stesso «Sì!» che 
siamo abituati a pronunciare con vigore a sigillo della 
prima strofa, l’unica conosciuta dalla maggior parte (?) 
degli Italiani che la cantano nelle cerimonie pubbliche.

Dino Bridda

La testimonianza più nota è quella resa, seppure molti 
anni più tardi, da Anton Giulio Barrili, patriota e poeta, 
amico e biografo di Mameli.
Siamo a Torino: «Colà, in una sera di mezzo settembre, 
in casa di Lorenzo Valerio, fior di patriota e scrittore di 
buon nome, si faceva musica e politica insieme. Infat-
ti, per mandarle d’accordo, si leggevano al pianoforte 
parecchi inni sbocciati appunto in quell’anno per ogni 
terra d’Italia, da quello del Meucci, di Roma, musicato 
dal Magazzari - Del nuovo anno già l’alba primiera - al 
recentissimo del piemontese Bertoldi - Coll’azzurra coc-
carda sul petto - musicata dal Rossi.
In quel mezzo entra nel salotto un nuovo ospite, Ulisse 
Borzino, l’egregio pittore che tutti i miei genovesi ram-
mentano. Giungeva egli appunto da Genova. Voltosi al 
Novaro, con un foglietto che aveva cavato di tasca, in quel 
punto gli dice: “To’, te lo manda Goffredo”. Il Novaro 
apre il foglietto, legge, si commuove. Gli chiedono tutti 
che cos’è, gli fan ressa d’attorno. “Una cosa stupenda! 
- esclama il maestro - e legge ad alta voce sollevando ad 
entusiasmo tutto il suo uditorio. “Io sentii - mi diceva il 
Maestro nell’aprile del ‘75, avendogli io chiesto notizie 
dell’Inno, per una commemorazione che dovevo tene-
re del Mameli - io sentii dentro di me qualche cosa di 
straordinario, che non saprei definire adesso, con tutti i 

Come nacque l’inno
ventisette anni trascorsi. So che piansi, che ero agitato, e 
non potevo star fermo”.
Mi posi al cembalo, coi versi di Goffredo sul leggio, e 
strimpellavo, assassinavo colle dita convulse quel povero 
strumento, sempre cogli occhi all’inno, mettendo giù frasi 
melodiche, l’un sull’altra, ma lungi le mille miglia dall’idea 
che potessero adattarsi a quelle parole. Mi alzai scontento 
di me; mi trattenni ancora un po’ in casa Valerio, ma 
sempre con quei versi davanti agli occhi della mente. Vidi 
che non c’era rimedio, presi congedo e corsi a casa. Là, 
senza neppure levarmi il cappello, mi buttai al pianoforte.
Mi tornò alla memoria il motivo strimpellato in casa 
Valerio: lo scrissi su d’un foglio di carta, il primo che mi 
venne alle mani: nella mia agitazione rovesciai la lucerna 
sul cembalo e, per conseguenza, anche sul povero foglio; 
fu questo l’originale dell’inno Fratelli d’Italia».

L’autore della musica 
dell’Inno Michele 
Novaro.
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Domenica 15 dicembre, in una giornata nebbiosa inusuale 
per la frazione di Carve, si è tenuto il tradizionale Raduno 
invernale del Gruppo Alpini di Mel. La giornata è stata 
caratterizzata dalla S. Messa, officiata da don Massimilia-
no Zago, dall’alzabandiera, dagli onori ai caduti davanti 
al monumento del paese e dalla sfilata sino alla locale ex 
scuola elementare ove un rinfresco è stato offerto dall’As-
sociazione “Carve Viva”.
L’assemblea si è tenuta alla Trattoria De Conti a Marcador 
dove il Capogruppo Aldo Mastelotto ha tenuto la relazione 
morale sintetizzando la notevole attività svolta nel corso 
dell’anno: 
15 febbraio: per festa di San Valentino, preparata e gestita 
dalla Protezione Civile, sono stati ospitati un buon numero 
di anziani delle case di riposo di Borgo Valbelluna. 
19 marzo: cerimonia sobria per ricordare i novant’anni 
del Gruppo, poi seguita dalle partecipazioni all’Adunata 
Nazionale di Vicenza e al Raduno Triveneto a Bibione.
Dal 9 giugno in poi nella struttura di Praderadego, concessa 
dal Comune di Borgo Valbelluna, il Gruppo è stato impe-
gnato tutte le domeniche estive nell’accogliere i numerosi 
turisti che transitavano in zona grazie alla disponibilità 
di volontari.
Nel mese di luglio un gruppetto di giovani ha partecipato 
all’annuale “Summer Job” impegnandosi in vari lavori nella 
sede, nell’ambito comunale e per lo sfalcio del Parco degli 
Alpini a Mel. Garantita poi la presenza al supermercato 
Kanguro di Gus per il Banco Alimentare con il trasporto 
delle derrate alimentari dal deposito di Sedico al punto di 
distribuzione del quartiere Europa a Mel.
4 novembre, festa delle Forze Armate: il Gruppo è stato 
presente ai principali monumenti del Comune per ricor-
dare i Caduti della Grande Guerra. Suggestivo l’incontro 
a Villa di Villa con i bambini della scuola primaria che 
hanno eseguito l’Inno nazionale e la Canzone del Piave.
All’assemblea ha portato il saluto del Comune di Borgo 
Valbelluna la Consigliera delegata Tatiana Menegol che 
ha ringraziato gli alpini di Mel per quanto fanno per il 
territorio e la società. 
Il Vice presidente vicario sezionale Ezio Caldart, nel portare 
il saluto del Presidente De Pra, si è complimentato per le 
attività del Gruppo, sempre presente quando serve, annun-
ciando che per la Sezione di Belluno ci saranno delle im-
portanti novità che stanno maturando a livello nazionale.
Con un po’ di commozione Aldo Mastelotto ha poi con-
fermato la sua preannunciata rinuncia all’incarico di Ca-
pogruppo per motivi personali con un anno di anticipo 
dalla scadenza del quarto mandato pur rimanendo nel 
Consiglio: «Sono certo che capirete la mia scelta e vi im-
pegnerete sempre con spirito alpino come io ho fatto fino 
ad ora. Ringrazio i componenti del Consiglio di iGruppo 
senza i quali non avrei potuto portare avanti il mio man-
dato. Un grazie di cuore alla nostra Protezione Civile, dal 
Presidente ai capisquadra, a tutti i volontari del Gruppo 
del quale mi onoro di far parte. Grazie anche al Gruppo 
Cinofili che con i numerosi riconoscimenti porta in giro 
per l’Italia e all’estero il nome degli Alpini di Mel e della 
Sezione A.N.A. di Belluno».
Il bilancio consuntivo 2023/24 è stato poi approvato 
all’unanimità.

***

L’assemblea annuale delle Squadre Antincendio A.N.A. di 
Mel si è tenuta nella sede del Gruppo Alpini a Tallandino.  
Il Presidente Mario Sitta ha svolto la relazione morale sof-
fermandosi sugli interventi manutentivi sul territorio, sulle 
attività di servizio, assistenza in manifestazioni e a favore 
delle persone bisognose. Inoltre ha illustrato alcune proble-
matiche relative alla partecipazione ai corsi e, considerata 
l’età media degli associati, la necessità di sensibilizzare e 
coinvolgere nuove leve allo spirito e attività delle Squadre. 
Le varie attività delle Squadre sono state poi bene espresse 
nei numeri delle ore lavorate, illustrate e commentate dai 
responsabili.
All’assemblea ha portato il saluto dell’Amministrazione 
Comunale di Borgo Valbelluna la Consigliera delegata 
Tatiana Menegol che ha ringraziato le Squadre per quanto 
fanno di concreto sul territorio e per il loro apporto anche 
nel sociale.
Sono seguite la relazioni tecnica del Segretario e finanziaria 
del Cassiere che sono state approvate all’unanimità.
Nle suo intervento il coordinatore sezionale della Prote-
zione Civile Ivo Gasperin ha ricordato che formazione e 
aggiornamenti previsti per chi opera nella P.O. sono obbli-
gatori, ma non sono ritenuti validi corsi di diversa natura 
e realtà. In particolare questi nostricorsi sono specifici e 
volti alla sicurezza nel lavorare in gruppo e in situazioni di 
emergenza al fine di minimizzare i rischi per gli operatori 
ed essere più preparati ed efficienti negli interventi.
Gasperin si è soffermato sulla operatività dei Centri Ope-
rativi Comunali che sono la sede unica per la P.O. e ha 
annunciato che, stante l’unificazione degli ex tre Comuni 
della Valbelluna, ci sarà un’unica sede operativa. Ha poi 
ricordato le attività svolte nel 2024 quali l’intervento di 
soccorso e aiuto in Emilia Romagna e nell’assistenza agli 
sfollati. Si è inoltre complimentato con i componenti del 
Nucleo Cinofilo da Soccorso A.N.A. di Mel che, di fatto, 
sono il cuore delle attività che portano lustro a tutta la 
Sezione, anche a livello nazionale, per la loro preparazione 
e capacità operativa.
Nel ringraziare per quanto detto, il responsabile dell’Unità 
Cinofila Franco Dal Dura ha segnalato che per mantene-
re questo alto livello di preparazione, i componenti del 
Nucleo si devono esercitare tutte le domeniche, anche 
con vari spostamenti, che sono onerosi e che gravano sui 
componenti come le assicurazioni e pertanto ha auspicato 
un sostegno dedicato.

Edoardo ComiottoEdoardo Comiotto

Mel
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Dal nostro Gruppo con sede ad Agordo ci sono pervenute due segnala-
zioni relative a materiali che potrebbero interessare qualche collezioni-
sta amante di oggetti militari e di pubblicazioni del passato. 
Come è noto durante la prima guerra mondiale nell’edificio oggi sede 
della residenza municipale trovò alloggio un ospedale militare italiano 
per la cura dei militari feriti e invalidati dalle azioni al fronte. In questi 
tempi l’edificio è sottoposto a lavori di ristrutturazione e, proprio in 
alcuni locali sotterranei del Municipio, sono state rinvenute due bran-
dine, purtroppo senza telo (v. foto), che quasi probabilmente possono 
essere fatte risalire ai primi anni del secolo scorso. È presumibile che le 
brandine siano state impiegate nel succitato ospedale e poi abbandonate 
alla fine del conflitto.
Nell’ipotesi che il materiale possa interessare a qualche Gruppo o Sezio-
ne dell’A.N.A. si rende noto che tale materiale è attualmente accantonato 
nella sede degli Alpini del Gruppo di Agordo.
 Una seconda segnalazione si riferisce ad una collezione di un noto 
periodico pubblicato dal 1848 e sino al 1983. Un socio del Gruppo di 
Agordo ha depositato nella nostra sede la collezione di un centinaio di 
copie del giornale “La Gazzetta del Popolo” (v. foto) risalente agli anni 
40 del secolo scorso. Se vi sono collezionisti interessati ad acquisirle 
possono rivolgersi al medesimo Gruppo.

Agordo/Rivamonte/Taibon

Belluno città

L’8 dicembre scorso si è tenuta l’as-
semblea ordinaria annuale del Grup-
po Belluno Città. Dopo aver assistito 
alla Santa Messa nella chiesa dei Santi 
Biagio e Stefano in Belluno, anche in 
occasione della festività dell’Immaco-
lata Concezione, si sono svolti i lavori 
assembleari annuali durante i quali il 
Capogruppo Giorgio Sartori ha esposto 
la relazione morale seguita dalla lettura 
del rapporto sull’attività svolta dalla 
Protezione Civile e di quello relativo 
al rendiconto economico-finanziario.
Dopo l’approvazione e la ratifica da 
parte dei presenti di quanto relazio-
nato, la giornata si è conclusa con il 
pranzo sociale.

***

In occasione della Festa di San Martino, 
patrono della città capoluogo, alcuni 
rappresentanti del Gruppo Belluno Cit-
tà hanno partecipato alla preparazione 
di una castagnata a favore degli ospiti 
del locale asilo San Biagio.
Unitamente alle insegnanti, alla festa 
erano presenti una sessantina tra ge-
nitori e bambini, affascinati dal fuoco 
acceso per la cottura dei marroni e dal 
cappello alpino. 

Giovanni Dalla RossaGiovanni Dalla Rossa
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Castionese
Domenica 1° dicembre 2024 si è tenuta l’annuale As-
semblea Ordinaria del Gruppo Alpini Castionese.
La manifestazione è iniziata con la cerimonia dell’alza-
bandiera sul pennone davanti all’Asilo dove personale 
della Protezione Civile, in divisa, ha issato il tricolore 
sulle note dell’”Inno di Mameli”. La Santa Messa è stata 
officiata dall’arciprete di S. Maria Assunta di Castion don 
Marco De March che nel corso dell’omelia ha ricordato 
il lavoro di volontariato e la sempre disponibilità del 
Gruppo Alpini Castionese per la comunità tutta.
Al termine della celebrazione si è posata, e poi benedetta, 
la corona di alloro a ricordo degli alpini caduti. Davanti 
al monumento si è tenuto un momento di raccoglimento 
sulle note del “Silenzio”. E’ stato poi benedetto il nuovo 
furgone in dotazione al Gruppo che viene utilizzato 
nelle svariate attività che vengono organizzate e nelle 
emergenze ed esercitazioni di Protezione Civile.
La giornata è poi proseguita a Pian Longhi in Nevegàl 
dove una settantina di partecipanti ha preso posto ascol-
tando dapprima la relazione morale del Capogruppo 
Stefano Cibien e poi la relazione delle attività svolte 

dal personale della Protezione Civile interna al Gruppo. La 
giornata si è conclusa con l’estrazione, sempre apprezzata, 
di cinque premi per i più fortunati.
Erano presenti alla giornata: il Presidente della Sezione Al-
pini di Belluno Lino De Pra, l’Assessore Marco Dal Pont in 
rappresentanza del Sindaco di Belluno Oscar De Pellegrin, i 
coniugi Francesco e Nicoletta Miari Fulcis, proprietari della 
Villa di Modolo dove è ubicata la sede del Gruppo.
Tra le varie attività organizzate dal Gruppo nell’ultima parte 
dell’anno 2024 deve essere ricordata quella svoltasi nella 
serata di sabato 30 novembre che ha visto quale ospite l’ex 
Sindaco di Rocca Pietore dott. Andrea Severino De Bernar-
din, che ha ripercorso i suoi tre mandati da primo cittadino 
riassunti in un suo libro nel quale sono stati trattati svariati 
argomenti che hanno caratterizzato i quindici anni di lavo-
ro nel Municipio rocchesano. Particolare attenzione è stata 
rivolta alla Tempesta Vaia che ha devastato il Comune mon-
tano danneggiandolo in lungo ed in largo. Alla serata erano 
presenti una ottantina di persone che hanno poi acquistato 
il libro autografato dall’autore.

Bribano e Longano

Domenica 6 ottobre il Gruppo di Bribano e Longano ha 
organizzato la “ 7a Giornata della Memoria“ visitando il 
Tempio Ossario “Madonna del Conforto” di Cargnacco.
Il Tempio Nazionale è un’opera voluta dopo la Seconda 
guerra mondiale da monsignor Carlo Caneva, già cap-
pellano militare della “Tridentina” e reduce di Russia, 
per ricordare i soldati caduti e dispersi in Russia, infatti 
scendendo nella cripta si legge: CI RESTA IL NOME. Già 
chiamato “Redipuglia dell’ARMIR” nei 24 volumi racco-
glie i nomi degli oltre 90.000 militari, non più tornati a 
casa, di quella tragica campagna di oltre ottant’anni fa. 
Numerose sono le opere d’arte decorative donate da vari 
artisti. Tra questi lo scultore bellunese Massimo Facchin, 
reduce di Russia, autore di due bassorilievi nei quali raf-
figurò i suoi terribili ricordi ritraendosi nel soldato che 
trascinava la slitta e rappresentando anche altri momenti 
salienti della battaglia. In uno si notano le donne russe 
che portarono nutrimento ed aiuto ai soldati italiani e 
nell’altro si ritraggono le donne russe che piangono figli 
e mariti sulle rive del fiume Don.

Siamo stati accolti dal capogruppo di Cargnacco, dalle Guar-
die del Tempio, dai volontari alpini di vigilanza e dal 1° 
Luogotenente Alessandro Lepore. Questi, responsabile del 
Tempio Ossario, ci ha accompagnato durante la visita rico-
struendo, anche con qualche commento, la storia e l’evolu-
zione dell’Opera di don monsignor Caneva. Inaugurato l’11 
settembre 1955, l’anno dopo divenne chiesa parrocchiale e 
nel 1991, grazie alla convenzione tra Parrocchia e Commissa-
riato Onor Caduti, si trasformò in Tempio Ossario, per poter 
dare degna sepoltura ai resti dei caduti trasferiti dalla Russia. 
Scesi nella cripta sono stati resi gli Onori ai Caduti e a segui-
re la S. Messa è stata celebrata dal nostro socio monsignor 
Sandro Capraro. Dopo aver ringraziato per la collaborazione 
la comitiva si è trasferita a Chions per consumare un gustoso 
pranzo di pesce. Al rientro i partecipanti hanno voluto espri-
mere il loro grazie al Consiglio direttivo che ha completato la 
serie delle “ Giornate della Memoria” visitando e rendendo 
omaggio ai Caduti nei sette Sacrari militari del Nordest ini-
ziata a Caporetto nel 2014.
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Cavarzano Oltrardo
Il Gruppo Alpini Cavarzano-Oltrardo si prepara ai festeggiamenti per 
commemorare i 60 anni trascorsi dalla sua fondazione, avvenuta nel 
1965 per iniziativa di alcune giovani penne nere. Ricco il calendario 
delle manifestazioni che avranno inizio la sera del 15 marzo, nella sala 
parrocchiale del quartiere, con un concerto della corale “Voci delle Do-
lomiti”, intervallato da alcuni momenti dedicati alla storia del Gruppo.
Il giorno successivo presso le lapidi esposte sulle chiese di Sopracroda, 
Cusighe, Sala, Fiammoi e Nogarè, saranno collocate offerte floreali alla 
memoria di chi ha donato la propria vita offrendoci un’esistenza di 
maggior libertà e pace. La cerimonia di onore ai caduti proseguirà alle 
ore 10.30 presso il monumento di Cavarzano dove si procederà alla 
deposizione di una corona.

Lo scorso 16 novembre nella sede del Gruppo A.N.A. di Ponte nelle Alpi e Soverzene i membri del Consiglio hanno 
festeggiato il 90° compleanno del socio Pietro Savi (Betta) di Soverzene.
Durante il servizio di leva egli portò i gradi di Caporal maggiore con compiti di Marconista nella Compagnia Trasmis-
sioni della Brigata Alpina Cadore.
Con l’occasione il neo novantenne Pietro Savi ha ricordato che lo zio Alpino Aureliano Savi, classe 1914, scomparve a 
Selenyj Jar (Russia) il 31 dicembre 1942 ed era già rimasto orfano di guerra a dieci anni. Inoltre il nonno Alpino Pietro 
Savi, classe 1882, morì a Cortina d’Ampezzo nel 1916, mentre il fratello del nonno Alpino Giovanni Savi del 7° Reg-
gimento scomparve il 1° marzo 1896 nella tragica battaglia di Adua che pose fine alla sfortunata campagna d’Africa 
affrontata in Abissinia contro le soverchianti truppe del Negus Menelik che schierarono ben 120.000 soldati a fronte dei 
14.000 italiani in campo agli ordini del generale Oreste Baratieri.
Presenti all’incontro sono stati, fra gli altri, il sindaco di Soverzene Gianni Burigo; il capogruppo di Ponte nelle Alpi e 
Soverzene, nonché vice presidente della Sezione di Belluno, Mario Dall’Anese, e Giorgio Dal Farra, presidente del Coro 
Minimo Bellunese, complesso canoro nel quale militò fino a poco tempo fa lo stesso festeggiato.

Seguirà quindi la Santa Messa nella chiesa parrocchiale di 
Cavarzano, dopo la quale si raggiungerà, in sfilata e sulle 
note della fanfara di Borsoi, la sede in Via Bortolo Castel-
lani, Medaglia d’Oro a cui è intitolato il Gruppo stesso. 
Dopo l’alzabandiera ed il saluto del Capogruppo e delle 
Autorità presenti, avrà luogo la consegna al Gruppo Alpini 
della Medaglia d’Oro al V.M. di Bortolo Castellani, donata 
per volontà della famiglia che, nell’occasione, sarà rappre-
sentata dalla nipote Clara Castellani e da altri discendenti. 
Il concerto della fanfara di Borsoi farà quindi da preludio 
ad un intrattenimento conviviale.
La celebrazione del 60° anniversario prevede inoltre altri 
eventi nel mese di maggio, tra i quali la rievocazione di 
una classica manifestazione del passato, la gara podistica 
“Tre campanili” che si snoderà lungo le pendici del Serva, 
toccando varie aree dell’Oltrardo, concludendosi con un 

incontro conviviale presso la sede del Gruppo. Successiva-
mente verrà organizzato, in collaborazione con altri Gruppi 
cittadini, un campo scuola itinerante che coinvolgerà i ragazzi 
delle scuole medie in attività educative, fisiche e dimostrati-
ve. Oltre al resto, nel periodo estivo si potrà partecipare alla 
trasferta in una località d’interesse storico alla riscoperta delle 
vicende belliche che hanno coinvolto i nostri progenitori ed 
in seguito, a settembre, sarà proposta una serata dedicata alla 
memoria di Bortolo Castellani ed ai caduti i cui nomi sono 
scolpiti sul monumento e sulle lapidi presenti nel territorio 
dell’Oltrardo.
Per suggellare la ricorrenza dei 60 anni di costituzione, verrà 
pubblicata la prima edizione del periodico annuale “La Penna 
dell’Oltrardo”, notiziario degli eventi che hanno caratteriz-
zato la vita associativa che, per quest’anno, sarà arricchita da 
un significativo contributo sulla storia del Gruppo.

Ponte nelle Alpi e Soverzene
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Borsoi d’Alpago

Chies d’Alpago

(L.R.) - Grande festa lo scorso sabato 19 
ottobre nella sede del Gruppo Alpini 
di Borsoi d’Alpago per il novantesimo 
compleanno del “Vecio Alpin” Piero De 
Demo. Alla serata era presente una nutrita 
schiera di ospiti: i componenti della loca-
le Fanfara Alpina, il Presidente Sezionale 
A.N.A. di Belluno Lino De Pra, il past 
president Angelo Dal Borgo, i giovani 
nipoti e altri familiari giunti a Borsoi da 
tutta la vallata dell’Alpago. Una gran bella 
festa per il “vecio alpin Piero” che durante 
la serata ha più volte manifestato la sua 
emozione. 
Piero da Scurtzan, come viene chiamato, 
il 16 luglio 1956 partì militare per Mon-
torio Veronese dove trascorse i primi tre mesi della sua naja, per poi passare alla 77a Compagnia alla caserma “Salsa” di 
Belluno fino al congedo giunto il 10 dicembre 1957.
Rientrato al paese natìo fu uno dei fondatori del Gruppo Alpini di Borsoi che ha voluto festeggiarlo nella serata a lui 
dedicata e che lo ha visto allegro, contento e spensierato come un giovincello cantando e scherzando con i suoi alpini, 
amici e nipoti. Ancora tanti auguri, Piero!

“ Il gruppo di Chies d’Alpago ( Sezione di Belluno) ha 
festeggiato il decano Fortunato Deon per I suoi 90 anni. 
Classe 1935, Fortunato, dopo il Car a Montorio Veronese 
ha proseguito il servizio militare in quel di Vipiteno. 
Venne poi richiamato alle armi, una volta terminata 
l’obbligatorietà del servizio di leva.
Con lui, nella foto, il consiglio del gruppo di Chies 
d’Alpago con il suo capogruppo Giansilvio Chiesura, il 
Sindaco Gianluca Dal Borgo ed i famigliari”. 

Sois
Gruppo Alpini Sois ha festeggiato, presso la sede, il 90° compleanno di GENEROSO MARANO, che nel 1953 arrivò a 
Belluno alla caserma Salsa del 7° Reggimento Alpini, fino al 1980. Successivamente  trasferito alla caserma Fantuzzi ( 
Brigata Alpina Cadore ). Congedato nel 1991 con il grado di Maresciallo Maggiore Aiutante. Capogruppo dal 2001 al 
2008 ed ancora oggi consigliere. Alla festa erano presenti il Presidente di Sezione Lino De Prà, il Vice Ezio Caldart, il 
Consiglio Direttivo del Gruppo e Alpini amici.
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Salce

Il Gruppo di Salce, intitolato alla memoria del generale Pietro Zaglio, 
ha festeggiato i suoi primi sessant’anni di vita in una due giorni ricca 
di eventi alla fine dello scorso mese di ottobre.
Le manifestazioni sono state aperte sabato 26 al Teatro “Dino Buzzati” 
con una serata di buona musica presentata da mons. Bruno Fasani, già 
direttore del mensile “L’Alpino”. All’inizio è stato ufficialmente pre-
sentato il libro “60 anni di alpinità”. È seguito un concerto di musica 
corale con la partecipazione del Coro “Soreghina” dell’A.N.A. di Genova 
diretto da Giancarlo Oliver e del Coro “Minimo Bellunese” diretto da 
Gianluca Nicolai.
Domenica 27 alle 9.30 Alpini, vessilli, gagliardetti, autorità e popolazio-
ne si sono ammassati nel piazzale del Centro Commerciale di Salce da 
dove è poi partita la sfilata sino alla chiesa parrocchiale che ha ospitato 
la celebrazione del rito religioso domenicale dopo la cerimonia dell’al-
zabandiera. A seguire sono stati resi gli onori ai caduti e poi la sfilata 
è ripresa verso la sede del Gruppo dove è stato servito il rancio alpino.
La pubblicazione celebrativa dei 60 anni, dal sottotitolo “Salce: i volti, i 
luoghi, la vita e gli Alpini”, consiste in un volume dal grande formato cm 
23,5x28 contenente un ricco apparato fotografico curato e coordinato 
da Michele Sacchet e stampato dal Gruppo DBS-SMAA srl di Rasai di 
Seren del Grappa. In apertura il libro ospita gli indirizzi di saluto del 

Sedico Bribano Roe
Il 3 novembre scorso, dopo aver aderito al tradizionale giro dei monumenti 
del Comune di Sedico, il nostro gruppo ha partecipato alla S. Messa nella 
chiesa di Roe e deposto una corona di alloro al  monumento ai caduti sul 
piazzale antistante. In tale data cadeva l’anniversario dei 50 anni dall’inau-
gurazione dello stesso. Da qualche anno ci occupiamo della manutenzione 
del manufatto e con l’occasione abbiamo pensato di arricchirlo in qualche 
modo. Un nostro socio “artista” ha pensato ad un emblema Alpino inta-
gliato su una piastra di acciaio “corten”, detto fatto posizionata e fissata al 
monumento e durante la cerimonia benedetta dal parroco officiante.Quel 
giorn, oltre alle autorità e gruppi limitrofi, era presente anche un gruppo 
di Alpini del Vicentino che 50 anni fa facevano parte del picchetto armato 

presidente della Provincia di Belluno, del sindaco del capoluogo Oscar De Pellegrin, del presidente nazionale A.N.A. 
Sebastiano Favero, del presidente sezionale Lino De Pra, del capogruppo Stefano Brancher e del direttore del periodico 
del Gruppo “Col Maor” Roberto De Nart. Nelle pagine del libro un poderoso mix di fotonotizie non solo riferito alla 
storia del Gruppo, ma anche a vicende, eventi e personaggi riguardanti la comunità salcese.

presente alla solenne inaugurazione. A fine cerimonia abbiamo offerto loro il pranzo nella nostra sede: è stato un bel 
momento conviviale. Il 7 novembre abbiamo organizzato la Castagnata alla Scuola primaria di Sedico che conta 250 fra 
bambini e docenti. Grazie alla solerzia di una brava insegnante siamo stati accolti in un’aula dove i bambini ci hanno 
allietato con canti alpini e regalato dei disegni a tema. Il giorno successivo siamo stati presenti alla Castagnata all’asilo 
di Roe. Tutti incontri a tratti commoventi e coinvolgenti. Il 30 novembre abbiamo celebrato l’assemblea ordinaria dei 
soci alla presenza del presidente della Sezione Lino De Pra e del vice presidente vicario Ezio Caldart. Dopo le consuete 
relazioni e approvazioni, espressi i dovuti ringraziamenti a collaboratori e Protezione Civile, abbiamo premiato il nostro 
socio “artista” Fabio Dal Pont con una bella pergamena con dedica su sfondo di una sua foto da militare con il mulo. Il 
premio è stato dato non solo per aver creato l’emblema alpino in acciaio per il monumento di Roe, ma anche per i quasi 
50 anni di dedizione alle attività del Gruppo e della Protezione Civile. 
Domenica 1° dicembre abbiamo celebrato la Festa del Gruppo con S. Messa e pranzo sociale dopo il quale è stata alle-
stita una ricca lotteria il cui ricavato è stato devoluto all’Associazione ANFFAS di Belluno per contribuire all’acquisto di 
un appartamento per i loro scopi sociali.

Tambre
Domenica 12 gennaio u.s. si è svolta l’annuale festa invernale del Gruppo A.N.A. di Tambre alla presenza di un centinaio 
di alpini e varie delegazioni di associazioni combattentistiche e d’arma. Le cerimonie sono iniziate con l’alzabandiera, 
seguita dalla sfilata per le vie del paese, dalla celebrazione della Santa Messa, la deposizione della corona ai caduti con 
gli onori e le allocuzioni delle autorità. Terminate le cerimonie ufficiali si è tenuto il pranzo alpino in un ristorante del 
paese. Ma la festa non era finita, perciò conclusione con la consueta puntatina in sede per un ultimo brindisi. 
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LO SPORT
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Sui campi di Como 
Sappiamo anche andare a… segno!

Carabina e pistola… alla mano

La stagione sportiva dell’A.N.A. per l’anno 2024 si è conclusa a fine ottobre sui campi di gara di Como dove si sono 
disputate le competizioni dei 39° Campionato nazionale di tiro a segno di carabina libera a terra e di pistola standard. 
La nostra Sezione ha potuto mettere in campo solo due rappresentanti che si sono fatti comunque onore.
CARABINACARABINA
Nella classifica a squadre Belluno si è classificata al 13° posto ed in quella per Sezioni al 14°. La graduatoria assoluta 
individuale ha visto al 41° posto Marco Boito ed al 60° Cosimo Rocco. Nella categoria Master Boito si è piazzato al 14° 
posto ed in quella GranMaster Rocco al 33°.
PISTOLAPISTOLA 
Anche in questa specialità la nostra Sezione ha presentato Cosimo Rocco che ci ha consentito di raggiungere il 16° posto 
sia nella graduatoria per squadre che in quella per Sezioni. Nella categoria assoluta individuale Rocco ha guadagnato la 
76a posizione e nella GranMaster la 47a.

***

Altri appuntamenti di questa stagione invernale riguardano varie specialità dello sci alpino. Nei giorni 1 e 2 febbraio si 
è tenuto  il Campionato di sci di fondo a Forni Avoltri (UD) per l’organizzazione della Sezione Carnica. Nei giorni 8 e 
9 marzo il Campionato di slalom gigante andrà in scena a Domobianca (VCO) per l’organizzazione della Sezione di 
Domodossola.

Il ricordo del segretario sezionale Bogo
Ciao Renato!

Se ne è andato in silenzio portando con sé il ricordo dell’infausta notte del 9 otto-
bre 1963 nella zona del Vajont della quale fu testimone a poche ore dal disastro. 
Renato Bogo, 82 anni, è scomparso ieri lasciando nel dolore la moglie Gabriella, 
i figli Alessandro ed Enrico, le nuore e le sorelle, nonché tanti amici con i quali 
condivideva l’orgoglio della penna nera sul cappello alpino.
È un lutto che ha colpito l’ambiente della Sezione Alpini di Belluno, della quale 
fu per parecchi anni solerte segretario, ed anche la famiglia dei soccorritori del 
Vajont. Appartenne a quest’ultima perché, allora militare di leva del 7° Reggimento 
alla caserma Salsa, fu tra i primi a raggiungere la piana desolata di Longarone. A 
tal proposito impressionò la sua commovente narrazione di quella notte, esposta 
con le lacrime agli occhi più volte dal 1963 ad oggi. Con quel suo struggente 
racconto, intitolato “Quel giorno da Alpino che non potrò mai dimenticare”, 
Bogo partecipò ad un concorso letterario, indetto dall’Ana nel 2012, in occasione 
dell’Adunata nazionale degli Alpini di Bolzano. Ottenne il primo premio con la 
seguente motivazione: «Il dramma collettivo si cala nel dramma individuale con 
un commovente percorso geografico e interiore dell’alpino che da un lato agisce e 
si avvicina e dall’altro assiste inerme alla violenza della natura. Il racconto suscita 
commozione ed emozione profonda in un crescendo stilistico e di contenuti». 
Nato a Belluno da famiglia autoctona e assai nota nel centro storico, fratello 
dell’apprezzato fotografo Eddy Bogo, prestò la sua collaborazione professionale 

nell’ambito dell’associazionismo 
dell’artigianato. Coltivò sempre la 
passione per la musica mettendo la 
sua tromba al servizio delle diverse 
cerimonie degli Alpini e delle ricor-
renze patriottiche. 
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Carissimi Amici Alpini, 
l’approssimarsi delle Feste di fine anno indu-
ce a fare un bilancio delle attività sostenute 
dalla nostra Sezione, con i Gruppi Alpini e il 
Volontariato di Protezione Civile. Devo com-
plimentarmi per il costante e laborioso impe-
gno intriso di quel forte sentimento di appar-
tenenza alla grande Famiglia Alpina e gior-
no per giorno cerchiamo di sostenere i nobili 
ed irrinunciabili Valori fondanti dell’ANA. 
Alle nostre Cerimonie non facciamo mai man-
care il rispetto per la nostra Bandiera, man-
tenere viva la memoria dei nostri Caduti e 
dei nostri Alpini e Soci “andati avanti” con il 
tributo degli Onori che meritano. 
Sostenere con forza la nostra storia e le 
nostre tradizioni, ma soprattutto dedicare 
attenzione alle nostre Comunità, ai loro biso-
gni e alle loro necessità quotidiane, sollecita 
in noi Alpini quelle attenzioni che sappiamo e 
dobbiamo scorgere: in una parola “prendersi 
cura degli altri”, è questo uno dei Valori 
fondamentali che i nostri Padri Fondatori 
hanno inteso nello Statuto, che ci hanno la-
sciato e che ancor oggi deve guidarci. 
Una parte importante di questo impegno 

nella Solidarietà lo stanno sostenendo le 
forze di Protezione Civile: uomini e donne 
che hanno colto nei nostri Valori aspetti di 
impegno sociale che li motivano e permetto-
no loro di esprimere Solidarietà, Soccorso ed 
Umanità verso tutti coloro che ne hanno più 
bisogno. Lo fanno talvolta con tanto sacrifi-
cio, ma la più grande ricompensa è solo un 
grande Grazie che li ripaga dell’impegno. 
Nell’anno 2024 ci siamo presi cura dei ra-
gazzi e dei giovani. Lo avete fatto tra tante 
difficoltà, ma proprio perché quei ragazzi e 
quei giovani saranno il nostro futuro è impor-
tante continuare sulla strada da noi intrapre-
sa e di questo Vi ringrazio sentitamente. 
Credo che questo variegato panorama di 
impegno e di sostegno alle Comunità, di 
attaccamento e di unione particolare tra Soci 
di questa Sezione, debba rappresentare un 
appagamento personale da porre nelle 
intenzioni davanti al presepio di Natale. 
Da parte mia esprimo a tutti Voi, alle Vostre 
Famiglie l’augurio sincero e cordiale di Buon 
Natale e di un Anno di serenità e salute. 

 

IL VOSTRO PRESIDENTE 

Gli auguri di fine anno del Presidente 
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In prossimità delle feste di fine anno 
abbiamo pensato di raggiungere 
capigruppo, membri degli organi 
sociali e collaboratori con questo 
supplemento al n. 4 di IN MARCIA 
almeno per fare in tempo a formu-
lare a tutti Voi i più sinceri auguri di 
BUON NATALE e di un sereno (spe-
riamo…) ANNO NUOVO. 
Perché? Perché il precedente n. 3, 
già in ritardo per problemi tecnici e 
di salute dello scrivente, è arrivato 
ai primi destinatari un mese dopo 
averlo chiuso in tipografia. È una 
vergogna che non ha scusanti! 
Non ci consola il fatto che altre 
testate locali - una diretta sempre 
da me - abbiano anch’esse denun-
ciato questa incresciosa situazione. 
Rimane il fatto che dovremo ancora 
una volta fare massa critica assieme 
ad altre testate locali per sollecitare 
chi di dovere a rispettare tempi tec-
nici normali nella filiera della comu-
nicazione nella quale è inserito an-
che il nostro IN MARCIA. 

Scusate i ritardi…! 



 

La Messa di Natale è un appuntamento che possiamo definire 
“giovane”, ma che già si è gudagnato un meritevole spazio nel 
calendario annuale delle manifestazioni della nostra Sezione. 
È un appuntamento importante per vari motivi. Prima di tutto è 
momento di ritrovo e condivisione per salutarci e farci reciproca-
mente gli auguri di Buon Natale e di un sereno Anno Nuovo. In 

secondo luogo il rito religioso ci aiuta a celebrare degnamente 
la memoria di chi è “andato avanti”. Poi la fila di cappelli, de-
posti ai piedi dell’altare, ha un significato profondo e ci ricorda 
gli amici che quel cappello e quella penna lo indossarono con 
orgoglio e che oggi stanno percorrendo i sentieri dell’universo 
dopo un’esistenza all’insegna dell’impegno e della solidarietà. 

Una giovane iniziativa, ma già consolidata 
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Se ne è andato in silenzio portan-
do con sé il ricordo dell’infausta 
notte del 9 ottobre 1963 nella zona 
del Vajont della quale fu testimo-
ne a poche ore dal disastro. Renato 
Bogo, 82 anni, è scomparso nello 
scorso novembre lasciando nel 
dolore la moglie Gabriella, i figli 
Alessandro ed Enrico, le nuore e 
le sorelle, nonché tanti amici con i 
quali condivideva l’orgoglio della 
penna nera sul cappello alpino. 
È un lutto che ha colpito l’intero 
ambiente della Sezione Alpini di 
Belluno, della quale fu per parec-
chi anni solerte segretario, ed an-
che la famiglia dei soccorritori del 
Vajont. Appartenne a quest’ultima 
perché, allora militare di leva del 
7° Reggimento alla caserma Salsa, 
fu tra i primi a raggiungere la pia-
na desolata di Longarone. A tal 
proposito impressionò la sua com-
movente narrazione di quella not-
te, esposta con le lacrime agli oc-
chi più volte dal 1963 ad oggi: 
«Tra i gradoni di Longarone rac-
colsi la salma di un bimbo, sfigu-
rato e gonfio, ancora avvolto dal 
calore della mamma vicina in un 
abbraccio dato da poco. Ero tre-
mante e sempre rivedo nella me-
moria quella scena con un dolore 
senza risposta: non lo dimentiche-

rò mai… Nell’immensità di quella 
devastazione mi sono sentito testi-
mone di una guerra silenziosa, 
combattuta senza armi e senza 
possibilità di vittoria contro noi 
stessi e la nostra presunzione di 
poter dominare la natura». Con 
questo suo struggente racconto, 
intitolato “Quel giorno da Alpino 
che non potrò mai dimenticare”, 
Bogo partecipò ad un concorso 
letterario, indetto dall’Ana nel 
2012, in occasione dell’Adunata 
nazionale degli Alpini di Bolzano. 
Ottenne il primo premio con la 
seguente motivazione: «Il dramma 
collettivo si cala nel dramma indi-
viduale con un commovente per-
corso geografico e interiore del-
l’alpino che da un lato agisce e si 
avvicina e dall’altro assiste iner-
me alla violenza della natura. Il 

racconto suscita commozione ed 
emozione profonda in un crescen-
do stilistico e di contenuti».  
Nato a Belluno da famiglia autoc-
tona e assai nota nel centro stori-
co, fratello dell’apprezzato foto-
grafo Eddy Bogo, prestò la sua 
collaborazione professionale nel-
l’ambito dell’associazionismo del 
comparto dell’artigianato.  
Egli coltivò sempre la passione 
per la musica mettendo la sua 
tromba al servizio delle diverse 
cerimonie degli Alpini e delle ri-
correnze patriottiche.  
I funerali si sono tenuti giovedì 27 
novembre nella Basilica Cattedra-
le di S. Martino in Belluno e sono 
stati officiati da mons. Attilio Zan-
derigo Iona, arciprete della stessa 
Basilica.  
Nell’occasione, in una chiesa gre-
mita di gagliardetti e di amici alpi-
ni, a nome della Sezione e di tutti 
gli iscritti, una breve e commossa 
orazione funebre è stata pronun-
ciata dal direttore di “In Marcia” 
Dino Bridda. 
Suggestivo ed emozionante è stato 
il momento nel quale Ivan Roldo, 
solista della Fanfara congedati 
della Brigata Cadore, ha fatto sen-
tire il suono della sua tromba in 
omaggio allo scomparso. 

 

Era stato per qualche anno segretario della nostra Sezione 

Renato Bogo è “andato avanti” in silenzio 
Fu uno dei primi soccorritori all’epoca del disastro del Vajont 
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Adunate Nazionali e Raduni  Triveneti  
 
Per l’anno che sta per arrivare la nostra Associazione ha pub-
blicato un calendario storico che è dedicato alle Adunate na-
zionali. Sfogliandolo di mese in mese molti di noi potranno 
fare un passo indietro con la memoria: chi di qualche anno e 
chi di qualche decennio. E con parecchi ricordi da rivivere! 
Per quanto riguarda gli appuntamenti del 2025 partiamo dalla 
96a Adunata nazionale di Biella (9-11 maggio) e proseguiamo 
con il Raduno Triveneto di Conegliano (13-15 giugno). 
Nel 2026 si tornerà in riva al mare: Genova (8-10 maggio). 

2026 
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PER GLI ARTIGLIERI DA MONTAGNA 

Una felice Festa di S. Barbara  
Finalmente restaurato a dovere il monumento al mulo ed al suo conducente 

che è collocato dal 1993 nei giardini di piazzale Vittime delle foibe a Belluno  

«Non è solo un monu-
mento, bensì una vera 
e propria opera d’arte 
di un grande maestro 
che meritava un riu-
scitissimo restauro se-
guito e portato a ter-
mine con successo da 
valenti professionisti». 
Questa è la sintesi di 
quanto è stato detto lo 
scorso 4 dicembre a 
più voci nel corso della cerimonia d’inau-
gurazione dei lavori che hanno ridato digni-
tà originaria al monumento al mulo e al suo 
conducente in occasione dell’annuale festa 
di S. Barbara, patrona degli Artiglieri. 
Nei giardini del piazzale Vittime delle foibe, 
al cospetto di una nutrita rappresentanza di 
delegazioni di varie associazioni combatten-
tistiche e d’arma e del 7° Reggimento Alpi-
ni, il presidente della Sezione provinciale 
degli Artiglieri  di Belluno Costante Fontana 
ha avuto parole di elogio per i vari soggetti 
che hanno contribuito al successo di un’ope-
razione costata un lungo processo ad ostaco-
li prima di arrivare a conclusione giusto in 
tempo per l’inaugurazione nel giorno della 
Festa della patrona S. Barbara. 
Il vice sindaco di Belluno Paolo Gamba, 
assieme all’assessore alla cultura Raffaele 
Addamiano, ha ricordato l’impegno tecnico 

e finanziario del Comu-
ne dicendosi grato agli 
Artiglieri per la loro ca-
parbietà nel perseguire 
l’obiettivo ed ai restaura-
tori per aver voluto così 
rendere omaggio anche 
allo scultore Massimo 
Facchin che nel lontano 
1993 realizzò l’impor-
tante manufatto artistico. 
I particolari dell’opera-

zione sono stati poi esposti con precisione 
da Federico Pat, titolare dell’azienda Altina-
te di Sedico, e dalla restauratrice Anna Col-
larin di Belluno, autori dei lavori di restauro, 
che hanno curato rispettivamente la parte 
lapidea e quella dell’opera bronzea. 
A seguire nel suo apprezzato intervento il 
vice presidente della Banca PrealpiSan Bia-
gio De Luca ha ricordato il valore ed il si-
gnificato della sponsorizzazione dell’istituto 
di credito trevigiano quale ulteriore testimo-
nianza dello stretto rapporto dello stesso con 
il territorio e con le sue forze attive. 
La mattinata si è poi conclusa come di con-
sueto nella vicina chiesa dei santi Biagio e 
Stefano dove il parroco don Lorenzino Me-
nia D’Adamo ha celebrato la tradizionale 
messa di S. Barbara nel corso della quale 
sono state recitate le preghiere dell’Arti-
gliere e del Geniere e Trasmettitore. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
La targa che ricorda il restauro è stata apposta sul lato destro 

del monumento opera dello scultore Massimo Facchin 

Fra i proverbi popolari per S. Barbara spicca il seguente: “Comme Barbarea accussì Natalea” (in riferimento alle condizioni 
meteorologiche a Santa Barbara, il 4 dicembre, che secondo la tradizione saranno le stesse del giorno di Natale). Speriamo! 

PRIMA DOPO 
 

 

 

 

 




